
che anima l’ex mattatoio non è con-
vinto: «La rimettono a bando e così
è evidente che non vogliono conti-
nuare quest’esperienza, non voglio-
no dare continuità alle imprese che
vi hanno operato, inoltre la realtà è
che così facendo questo progetto
verrebbe chiuso perché i nuovi ban-
di limiterebbero a sole due aree tra
quelle elencate nella legge regiona-
le sull’Altra Economia la possibilità
di fare attività». I nuovi bandi ad og-
gi, però non sono ancora usciti. E
questo alimenta il senso di precarie-
tà delle lavoratrici e dei lavoratori
del consorzio che intanto si stanno
mobilitando. Hanno lanciato un ap-
pello su internet (da firmare su
www.cittadellaltraeconomia.org)
già sottoscritto da migliaia di cittadi-
ni e hanno aperto una pagina Face-
book. Inoltre ieri hanno dato vita a
lunga giornata di protesta che si è
conclusa con lo spettacolo dedicato
di Ascanio Celestini. Anche il mon-
do politico capitolino si mobilita: in-
terrogazioni sono state presentate
dall’opposizione in aula Giulio Cesa-
re (dal Pd a Sel), dal consigliere pro-
vinciale di Sel Gianluca Peciola e in
Senato dall’onorevole Vincenzo Vi-
ta (Pd). Prossimo appuntamento il

29, giorno di chiusura. «L’atteggia-
mento del Campidoglio - insiste Tro-
isi - è indice di una mancanza di at-
tenzione a un tipo di economia che
mette al centro non la mercificazio-
ne dei prodotti, non il profitto ma la
persona, la dimensione della digni-
tà del lavoro e la sostenibilità am-
bientale da promuovere rispetto al-
l’economia predatoria che distrug-
ge individui e ambiente. La Cae era
un esperimento all’avanguardia, evi-
dentemente a questa amministra-
zione questo fa problemi». ❖

D
ue giorni a disegnare la
scuola di domani. So-
no pochi? Non tanto,
se a parlarne è chi la di-
segna da una vita, la

scuola. E allora non è stata una sor-
presa constatare la sostanziale uni-
tà d’intenti e di contenuti e di moda-
lità. Siamo stati in 300, alcuni non
più giovani ma fortissimi, competen-
ti, entusiasti e con gli occhi sempre
luccicanti, pur nella costatazione
dello sfacelo che vorrebbero impor-
ci e contro cui lotteremo tenacemen-
te. Chiusi in quattro sale, in quattro
distinti tavoli di lavoro, a parlare fit-
to fitto, a riconoscerci, a respirare
singolarmente barlumi di sollievo:
ci siamo ancora, non tutto è perdu-
to. La difficoltà maggiore è stata
quella di darci il tempo, perché ogni
parola era preziosa. Io moderavo il
gruppo “cittadini di domani”, quel-
lo delle “d”: come disagio, diversità,
divario. Perché la scuola oggi come
ieri unisce e supera quelle “d” nel
prefigurare il domani di un ragazzo
che diventerà “cittadino”. Parafra-
sando Leonardo, “dall’unione delle
debolezze deriva la fortezza”, rife-

rendosi all’arco. E allora è questa la
scuola che vogliamo, per cui lavoria-
mo, abbiamo lavorato e vogliamo
tornare a lavorare: quella che di-
scende diretta e coerente dalle paro-
le della Costituzione e della Dichia-
razione dei Diritti Umani. La scuola
che include, che elimina i disagi tra-
sformandoli in forza, le disegua-
glianze salvando le differenze: di
sesso, di razza, di condizione socia-
le, di “abilità” e “disabilità”. Rimuo-
ve gli ostacoli per trasformali in van-
taggio e risorsa. Altro che tetti agli
stranieri e soli di Adro: è la cittadi-
nanza universale dei nostri ragazzi
che ci salverà. Il mondo, non il con-
dominio. E allora conseguono le mo-
dalità, i termini tecnici, gli strumen-
ti della progettazione. Senza perder
tanto tempo a raccontarcela la sto-
ria del disastro presente, perché la
conosciamo già. Entrando subito
nel vivo dei termini, veloci: organi-
co funzionale (con tutti i colleghi ne-
cessari e lo sono tutti, precari e
non), reti di scuole e sinergie con gli
enti locali, didattica flessibile, profi-
lo professionale dei mediatori cultu-
rali o meglio: scuola mediatrice di
culture, laicità della scuola come lai-
cità della cultura, processi normati-
vi attivi, didattica dell’innovazione,
gestione delle risorse, salvaguardia
dell’edificio scolastico, reale e sim-
bolico: da fortino assediato a polo
socioculturale aperto alla comuni-

tà. E poi negli altri gruppi: valuta-
zione del merito da tenere distinta
dallo slogan sulla “meritocrazia”,
decreti delegati e autonomia scola-
stica, circolarità dei sistemi, disper-
sione scolastica, apprendistato o
apprendimento. E poi tanto al-
tro..Papà del mio alunno che leg-
gi: non strabuzzare gli occhi, tran-
quillo; queste parole a volte astru-
se sono il segno della professionali-
tà, di un passato nobile di esperien-
ze altissime che già conoscono i se-
gni deboli dell’ “architettura di si-
stema” e saprebbero agirvi per ri-
solverli. Se presti attenzione te la
racconteranno per fartela conosce-
re, come l’hanno raccontata al PD
che sta avendo il coraggio sapere
ascoltare (con tutte le critiche an-
nesse sugli sbagli passati: altri lo
fanno?), la lunga tradizione – sì,
tradizione - della scuola italiana
che in questa notte dell’etica rima-
ne uno scoglio miracoloso a cui ag-
grapparsi per non scivolare nel ba-

ratro. Ti racconteranno che il nuo-
vo nasce dall’antico, allora come
adesso, che la “didattica dell’inno-
vazione” non è la favoletta del ge-
nio dell’ informatica o della lava-
gna luminosa, ma la necessità di
far governare ai nostri figli in mo-
do critico il proprio pc senza esser-
ne sommersi. Di farsi scoglio fer-
mo di patrimonio e cultura mentre
intorno travolge e stravolge il flus-
so delle informazioni. E di ribadire
che : l’amore è amore, l’odio è
odio, il bene, l’onestà, il rigore e il
male ci sono e dovranno pur farne
qualcosa in questo mondo che
cambia vorticosamente, lì, tra i
banchi, oltre a “imparare un me-
stiere”. Questo abbiamo fatto e
questo il PD deve raccogliere. ❖

A dieci anni dalla morte, Ernesto
Rossi con i figli Fabrizio e Marco
ricorda ad amici e compagni
l’intelligenza e la passione di
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Oltre 60 realtà e 500
eventi sui 3500 metri
quadrati della Cae

«Su quattro tavoli con
barlumi di sollievo:
non tutto è perduto»
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Cacciatori
uccisi

Domenica tragicaper lacaccia: dueuomini sono stati uccisi pererrore,unoèmorto
stroncato da un infarto durante una battuta al cinghiale, e nel trevigiano, un cacciatore è
stato ferito inmodogravedal colposparatopersbagliodauncompagno.Bilancio tragico
in riferimento alle 31 vittime e ai 65 feriti registrati in Italia nella stagione 2008-2009.

La scuola del domani
Proposte e riflessioni
col forumdel Pd
La testimonianza dall’iniziativa di due giorni svoltasi a Roma
«La scuola che vogliamo è quella che discende direttamente
e con coerenza dalla Costituzione, altro che i “soli” di Adro»
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